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GLI INCONTRI DI FORMAZIONE PER I CATECHISTI

QUATTRO APPUNTAMENTI
DA NON PERDERE

nizieranno il prossimo 17 novembre gli incontri di formazione per i
catechisti della Diocesi. Relatore sarà don Cesare Bissoli, professore

all’università pontificia Salesiana. Gli incontri avranno luogo alla
parrocchia S.E.A. Seton a partire dalle 19.00 con il pranzo al sacco e
continueranno fino alle 22.00.
Queste le date e i temi degli incontri:
* VENERDÌ 17 NOVEMBRE «COSA È L’INIZIAZIONE CRISTIANA»
* VENERDÌ 15 DICEMBRE «COME SI FA L’INIZIAZIONE CRISTIANA»
* VENERDÌ 12 GENNAIO «IL CATECHISTA DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA»
* VENERDÌ 16 FEBBRAIO «MODELLI E SUSSIDI».
Per informazioni e iscrizioni l’ufficio catechistico diocesano è
aperto il lunedì-mercoledì-venerdì dalle 9.30 alle 12.30 ed il
giovedì dalle 16.00 alle 17.30. tel. 0586/276238
catechesi@livorno.chiesacattolica.it
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FIRMATO IL PROTOCOLLO

Una vera 
«Casa 
di accoglienza»

l progetto “Casa di accoglienza” è stato firmato
dall’Amministrazione Provinciale , dalla Diocesi,

dagli assessori al sociale dei Comuni di Livorno,
Collesalvetti, Cecina e Bibbona, nonché dai
rappresentanti della Questura, dell’Asl e del
Volontariato un protocollo d’intesa relativo al
progetto di
protezione sociale:
«Casa di accoglienza
di Livorno».
Il Presidente della
Provincia, Giorgio
Kutufà, ha detto che
con il progetto si
innesta una azione
volta a contrastare il
fenomeno della
prostituzione e
dello sfruttamento
delle ragazze
immigrate. C’è
l’impegno a
sottrarre queste
donne da queste
nuove forme di
schiavitù dando
loro una prospettiva
di dignità e di vita
nuova: Kutufà si è anche detto soddisfatto del
livello di collaborazione a cui si è giunti tra
istituzioni pubbliche e associazioni private anche
se si tratta di interventi minimali di fronte alla
grandezza di un fenomeno sempre più in
espansione. La Provincia intende comunque
ampliare il proprio impegno appoggiandosi alle
normative nazionali in materia.
La Presidente della Commissione provinciale per
le Pari Opportunità, Graziella Pierfederici, ha
aggiunto che il gestore del progetto è
l’Associazione «Randi» che da anni opera in questo
settore. In Italia sono presenti 70 case protette che
seguono le normative esposte nel Testo Unico
sull’immigrazione con particolare riferimento a
quelle donne che vogliono ritornare ad una vita
normale. Il progetto prevede l’inserimento delle
donne nella Casa di accoglienza messa a
disposizione dalla Diocesi, anche perché le
istituzioni non hanno una struttura idonea tale da
consentire la riservatezza delle ospiti.
La Casa di accoglienza è entrata nel quarto anno di
attività e la Provincia ha sempre richiesto un
contributo al Ministero delle Pari Opportunità che
è sempre stato accordato, anche se in misura non
adeguata, superando molte difficoltà burocratiche.
Per le ospiti è anche allo studio un corso di
formazione per far loro acquisire maggiore fiducia
in se stesse e farle ottenere una professionalità per
poter avere una speranza per il futuro.
È poi intervenuto il vescovo, monsignor Diego
Coletti, che ha rivolto una parola di gratitudine,
stima e riconoscenza verso l’Associazione «Randi»
e la Caritas diocesana per il servizio che svolgono
contro queste forme di disagio. L’accoglienza nella
struttura - ha continuato il Vescovo - è per la
Diocesi la giusta scelta di una disponibilità in
continuazione di quanto fatto precedentemente
dai Vescovi Ablondi e Savio.
L’articolo 4 del protocollo d’intesa prevede un
Gruppo di coordinamento che sarà gestito dai
volontari della Caritas che si prodigheranno per
una attenzione costante verso questa domanda di
disagio sociale. Il Vescovo ha anche ricordato che
la Chiesa livornese è impegnata in questa opera di
recupero fin dai tempi ottocenteschi di don
Giovan Battista Quilici e ha anche auspicato che su
questo problema ci sia una presa di coscienza di
tutta la comunità civile su valori unificanti come
quelli della dignità delle persone. 

Gianni Giovangiacomo 
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Il progetto ed 
i soggetti coinvolti

La vita come culto gradito a Dio
Quattro giorni per aggiornarsi su temi di morale

4 giorni di aggiorna-
mento su tematiche
di morale avevano ri-
cevuto un titolo tratto

dalla lettera ai Romani:
«La vita come culto gra-
dito a Dio». Il riferimen-
to era al testo di Rom
12,1: «Vi esorto dunque,
fratelli, per la misericor-
dia di Dio, ad offrire i vo-
stri corpi come sacrificio
vivente, santo e gradito a
Dio; è questo il vostro
culto spirituale. Non
conformatevi alla menta-
lità di questo secolo, ma
trasformatevi rinnovan-
do la vostra mente, per
poter discernere la vo-
lontà di Dio, ciò che è
buono, a lui gradito e
perfetto».
Se, sulla base di quanto
affrontato nei 4 giorni si
dovesse porre la doman-
da: «cosa rende la vita un
culto gradito a Dio?», si
dovrebbe rispondere
non tanto riferendosi ad
un agire ma ad un essere,
quell’essere che deriva al
credente dalla sua rela-
zione con la persona del
Signore risorto. Per
quanto le tematiche dei
singoli giorni si siano
mosse su spazi propri e
con criteri specifici, il di-
scorso di insieme è ap-
parso profondamente
unitario.
Il primo relatore, padre
Faggioni, introducendo
lo specifico discorso
bioetico è partito da al-
cune considerazioni di
fondo di natura antropo-
logica: quale tipo di uo-
mo il cristianesimo an-
nuncia? Egli ha elencato
quattro aspetti: la rela-
zione con Dio, l’unità to-
tale alla cui luce ogni sin-
golo aspetto deve essere
letto, l’essere creato a im-
magine di Dio e posto
perciò in una relazione
particolare con la dimen-
sione creata, l’esistere in
Cristo.
Il padre Tremblay, chiu-
dendo la serie degli in-
contri, ha centrato tutto
il suo discorso proprio su
quest’ultimo punto, svol-
gendo due relazioni
complementari nei due
incontri, quello della
mattina e quello della se-
ra. Nel primo incontro
padre Tremblay ha mo-
strato, sulla base di una
stringente riflessione, che
sussiste un rapporto «in-
teriore» tra l’uomo e Cri-
sto per cui l’uno è donato
all’altro, trovando in
questa relazione il fonda-
mento di ogni agire mo-
rale. Nella seconda rela-
zione egli invece ha affer-
mato, anche qui attraver-
so una esposizione assai
articolata, che il luogo in
cui questo rapporto «in-
teriore» vive è la preghie-
ra intesa non primaria-
mente come atto ma co-
me stato fondamentale
dell’esistere cristiano.
All’interno di questo
quadro aperto, e chiuso

I
da un’unica prospettiva,
si sono svolte le singole
relazioni. Quella del pa-
dre Faggioni sulla bioeti-
ca, con una particolare
insistenza sulla lettura
morale dell’inizio e della
chiusura della vita.
Il padre Lorenzetti si è
soffermato nella sua rela-
zione di morale sociale
su due aspetti: i rapporti
sociali così come si pre-
sentano e come dovreb-
bero essere se guidati dai
4 pilastri che Giovanni
XXIII indicava come fon-
damentali per una pace
giusta, ovvero: giustizia,
verità, libertà, solidarietà. 
Infine don Dianin, dopo
aver colto i tre aspetti
fondamentali del titolo
della relazione a lui affi-
data (incarnazione, re-
sponsabilità, una carne
sola), ha concentrato la
sua attenzione su di un
problema estremamente
attuale: quello delle cop-
pie di fatto.
L’ampia partecipazione,
soprattutto la sera, ha
mostrato quanto siano
importanti momenti co-
me questi, che invitano
ad una riflessione seria
sulle situazioni del no-
stro tempo ed indicano i
punti di riferimento fon-
damentali.

don Pier Giorgio
Paolini

Per chi lo desidera sono
disponibili le due rela-
zioni del padre Trem-
blay presso la segreteria
generale della Curia

a sala della parrocchia di Santa
Lucia è gremita, anche se è

lunedì e anche se sono le nove di
sera:  padre Maurizio Faggiani si
aiuta con le slides del computer
per riassumere in poco più di
un’ora le principali caratteristiche
dei modelli etici laici e di quelli
cristiani …ed emergono i più
grossi problemi etici dei nostri
giorni: l’aborto, l’eutanasia e
l’accanimento terapeutico.
I modelli antropologici laici sono:
L’ INDIVIDUALISMO
Modello che da enfasi estrema alla
libertà di ogni singolo individuo,
per cui «ognuno finisce per avere
la sua verità». Questo tipo di
modello porta al relativismo etico.
Il RIDUZIONISMO
Il Riduzionismo riduce una realtà
complessa ad una realtà più
semplice. «È quello che fa la
scienza:  tutto ciò che è uomo si
può spiegare attraverso la scienza».
L’ EFFICIENTISMO
Questo modello esalta l’efficienza
e porta alla conclusione che tutto
ciò che non si può misurare non
ha valore. «La qualità della vita
dipende da ciò che ognuno ha e
da ciò che ognuno fa, non da ciò
che ognuno è».
IL MODELLO ANTROPOLOGICO
CRISTIANO
Questo modello si esprime
tramite in seguenti enunciati: 

- l’uomo esiste in relazione con
Dio
- l’uomo è una totalità unificata
- l’uomo è immagine di Dio
- l’uomo esiste in Cristo
Alla base di questo modello non
c’è l’individuo, ma l’individuo in
relazione, in relazione con Dio e
con gli altri individui.
Molto esplicativa l’immagine
utilizzata da padre Faggiani,
quella della Creazione raffigurata
sulla Cappella Sistina: le due
mani, quella di Dio e quella
dell’uomo sembrano
simboleggiare la relazione che li
lega. 
Secondo il modello etico cristiano
il valore della vita intrinseco la
rende intangibile, non dipendente
dalla attese sociali. L’Uomo, in
quanto creato ad immagine e
somiglianza di Dio, può fare tutto
ciò che vuole, ma con sapienza ed
amore. Le tecniche e l’ingegno
sono al servizio dell’uomo. La
medicina è al servizio del bene. 
Alla fine di questo incontro sulla
bioetica continuano ad esistere i
grossi problemi di coscienza della
nostra società, ma siamo spinti a
farci qualche domanda in più e
soprattutto a non stancarci mai di
chiedere che cosa stiamo
testimoniando con le nostre scelte
di vita.

Angela Blanco
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CINQUE MONSIGNORI ED UN PROTONOTARIO APOSTOLICO

ei giorni scorsi il Vescovo
monsignor Diego Coletti

ha comunicato che la Santa Se-
de ha concesso alcuni titoli
onorifici a 6 sacerdoti della
Diocesi di Livorno.

A MONSIGNOR PAOLO RAZZAU-
TI, vicario generale della Dioce-
si è stato conferito il titolo di
PROTONOTARIO APOSTOLI-
CO SOPRANNUMERARIO, l’o-
norificenza più alta tra le tre

cariche concesse dal Papa ai
monsignori.

A cinque sacerdoti diocesani è
stato concesso il titolo onorifico
di MONSIGNORE:
- Al CANONICO DELLA CATTEDRA-
LE DON PIETRO BASCI, responsa-
bile dell’ufficio diocesano dei
Beni Culturali e parroco a S. An-
na a Quercianella.
- Al CANONICO DELLA CATTEDRA-
LE DON PIERO CERETTI, respon-
sabile dell’ufficio diocesano per

la Scuola e vice parroco a S. Mat-
teo.
- Al CANONICO DELLA CATTEDRA-
LE DON GIORGIO MANGANO, vi-
cario giudiziale e delegato vesco-
vile per i matrimoni, parroco ai
Ss. Cosma e Damiano a Nugola.
- A DON MARIO AMETTA presi-
dente dell’Istituto Diocesano So-
stentamento Clero.
- Al CANONICO DELLA CATTEDRA-
LE DON EZIO MOROSI, vicario
episcopale e parroco di S. M. del
Soccorso.
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La bioetica e i suoi modelli
La prima giornata di riflessioni sulla morale




